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MAL d’ACI

Il punto di vista del Consiglio d’Istituto

UNA CASA 
PER IL “GULLI E PENNISI”.
Il ruolo di una scuola  nel suo territorio si misura con il
contributo  che essa fornisce alla cultura e professioni  e
nella capacità di  realizzare un  circolo virtuoso tra
mondo reale e mondo  virtuale scolastico senza scade-
re nella autoreferenzialità. Sotto tale profilo la storia del
Gulli e Pennisi è ricca e la città di Acireale ( e non solo
) percepisce questo istituto come un  elemento costitu-
tivo della propria identità  storica e culturale. Da anni
però l’istituto vive in una condizione materiale difficile
senza  una vera propria casa dove poter crescere ade-
guatamente, ha un proprio edificio relativamente nuovo
ma  angusto costruito in origine per ospitare la  scuola
elementare Ferretti e  adattato alla bisogna,  tale situa-
zione ambientale dura inerzialmente  da troppi anni e
nel tempo può compromettere la necessaria crescita
che l’istituto deve avere per poter continuare a svolgere
il proprio ruolo,  è mancato un sano padrinato della
scuola da parte della città  che non può   relegare il liceo
classico nei depliants o nelle cronache storiche come
un vetusto gioiello di famiglia. Risolvere il problema  edi-
ficio per il Gulli e Pennisi  rappresenta quindi non solo
la soluzione di  un problema di ordine pratico  ma guar-
darsi, reagire ad un possibile declino, tornare a cresce-
re realizzando quelle ovvie dotazioni che mancano del
tutto o sono realizzate in modo ridicolo: una biblioteca
che garantisca sia accessibilità che  conservazione e
sicurezza  adeguate alla qualità   e alla quantità dei testi
posseduti, realizzare ambienti comuni di lavoro e studio
adeguati anche a nuove tecniche e necessità, avere
una vera palestra, avere aule  tecnologicamente avan-
zate,   ricomporre l’unitarietà dell’istituto oggi in due
plessi, avere un edificio che ne rappresenti degnamen-
te l’immagine nel territorio ,.- L’attuale Consiglio di
Istituto ha discusso a lungo tale problema e ha deciso di
porlo all’ordine del giorno dell’agenda Politica della Città
e della Provincia, cercando soluzioni senza schemati-
smi, in modo ostinato ma leale e con il coinvolgimento
di tutte la componenti della scuola.- Sono state valutate
tutte le possibilità. Puntare su un nuovo edificio: tale
percorso è apparso difficile da realizzare in tempi accet-
tabili  per la priorità di altre scuole ancora oggi senza un
propria sede. Proporre alla città la ristrutturazione di
uno degli splendidi edifici storici  a suo tempo sede di
prestigiose scuole private , ( per esempio il Santonoceto
, oggi occupato in modo precario da vari soggetti ,
potrebbe benissimo contenere il Gulli e Pennisi con
prestigio per la scuola e la città) ma  una soluzione del
genere necessiterebbe di una fortissima determinazio-
ne e volontà Politica per i notevoli ostacoli amministrati-
vi e il reperimento di ingenti risorse finanziarie : sareb-
be la soluzione ideale che però spaventa per la sua
complessità, ma se la città volesse sposare questa idea
sarebbe un scelta  di straordinario valore .E’ stata valu-
tata la possibilità di adattare l’edificio esistente ma tale
soluzione è impossibile in quanto non esistono gli spazi
per ampliare e una sopraelevazione appare tecnica-
mente problematica.- Infine è stata verificata la soluzio-
ne di effettuare lo scambio con  l’edificio che oggi ospi-
ta  la scuola elementare Ferretti che  in origine era desti-
nato ad ospitare il Gulli e Pennisi  e che tale scuola ele-
mentare, una volta completato l’edificio, ne prese ovvia-
mente possesso in sostituzione del Gulli e Pennisi. Tale
scambio, da tempo proposto  dal Consigliere
Provinciale Cavallaro con forte determinazione, è  una
soluzione ragionevole e consentirebbe nel giro di pochi
anni di realizzare un edificio adeguato alla necessità del
liceo classico. il Ferretti risulta interessato allo scambio
in quanto la scuola elementare tornerebbe alla propria
originaria destinazione più consona dal punto di vista
urbanistico. Nell’edificio che oggi ospita il Ferretti esi-
stono gli spazi per contenere  moduli prefabbricati per
riunire da subito la scuola e nel tempo per edificare una
nuova ala per dare una completa dotazione di aule,  la
Palestra è già finita al rustico e occorre solo completar-
la, l’edificio è dotato di  un  ambiente per biblioteca
vasto e progettato per tale funzione; da subito e prima
dello scambio debbono però essere risolti una serie di
problemi  dovuti allo stato manutentivo dell’edificio deri-
vante da carenze progettuali e piccoli adattamenti dovu-
ti al diverso tipo di alunni da ospitare, riteniamo risolvi-
bili tali problemi con un minimo di interventi da realizza-
re in estate (finanziabili in parte o in tutto risparmiando
sul canone di affitto dell’attuale succursale che pare sia
un importo a tre cifre in  migliaia di euro )   e che pos-
sono  rendere l’edificio accettabile per lo scambio, pro-
grammando nel giro di pochi anni gli  ulteriori interventi
di miglioramento e completamento .- A monte  di tutto
ciò per anni  un problema amministrativo sulle modalità
dello scambio ha bloccato ogni iniziativa a riguardo, ma
tale problema potrà essere risolto con  l’adozione con-
testuale della Provincia e Comune  di uno schema di
delibera già predisposto dalla Provincia .- Abbiamo
interloquito con l’Amministrazione Comunale che risulta
pronta a fare la sua parte , abbiamo interloquito con gli
Assessori al Patrimonio e alle Politiche Scolastiche
della Provincia sempre disponibili all’ascolto ma che
ancora non hanno concretizzato anche per il ricambio
avvenuto nel corso del 2006. Oggi il problema è sul
tavolo dell’Assessore alle Politiche scolastiche
Margherita Ferro con cui abbiamo interloquito fattiva-
mente e con spirito cittadino, ella  ha perfettamente
capito il problema ed ha deciso di fare la sua importan-
te  parte per risolverlo, aspettiamo  consapevoli che i
problemi si risolvono non improvvisando ma con solu-
zioni  faticose, responsabili, fattive ed adeguate ma
anche che oramai è tempo di concretizzare e guardare
al futuro per una vera casa del liceo classico  “Gulli e
Pennisi”.-

Salvatore Leocata
Componente del Consiglio di Istituto  

Il punto di vista degli studenti…..

TANTO RUMORE PER NULLA,
O QUASI…

Il match tra il liceo classico ‘’Gulli e Pennisi’’ e la provin-
cia regionale di Catania continua da un bel po’ di tempo,
i due lottatori non sono ancora stanchi, nessuno dei due
vuole cedere, nessuno vuole concedere una struttura
così utile ad una scuola ma non ben utilizzata da un’al-
tra. Attorno a questo infinito scontro c’è il contorno del
can can dei media, che aggiungono zeri all’assegno
stanziato dalla provincia per l’inizio dei lavori, di studen-
ti che vorrebbero stare tutti nello stesso edificio (cosa
impossibile, ormai, per i ragazzi del liceo classico men-
tre in altre scuole non succede), di politici che non fanno
altro che parlare e parlare e promettere e promettere.
Ma, intanto noi studenti siamo ancora qui tre quarti da
un parte e un quarto altrove (succursale del San
Michele). Purtroppo, non riusciamo a colpire basso la
provincia, che ha una difesa, che noi umili pesi leggeri,
non possiamo superare e chi ci rappresenta non riesce
a tenere la guardia alta e rispondere con un buon attac-

co. A tutto questo, aggiungiamo l’in-(competenza) della
burocrazia amministrativa della provincia, che non rie-
sce o non vuole occuparsi di questo duro scontro sotto-
valutando però, la nostra volontà di stare tutti insieme in
strutture adeguate, perché la nostra posizione nel
ranking ci vede nelle ultime posizioni, sovrastata dalla
“onnipotenza” della Provincia di Catania per cui la
nostra partita è persa in partenza.  Il paradosso di tutta
questa quasi inutile storia è che la famosa scuola in cui
dovrebbe andare il Liceo Classico “Gulli e Pennisi” pre-
senta varie crepe, la palestra è inesistente e le aule al
momento non bastano per ospitarci. Paradosso facil-

mente superabile, diciamo noi, purché, i lavori inizino
per tempo e con dovizia di mezzi, diversamente questo
match sarà interminabile e non sentiremo mai l’ultimo
gong, perché passeremo i guantoni ai nostri pronipoti.

Sebastiano Messina
Giovanni Strano

Il punto di vista di un docente

AUT-AUT. ORA BASTA
Ripercorrere questa storia ultra decennale sulla vera
sede del Liceo Classico “Gulli e Pennisi” sarebbe utile,
ma sarebbero necessarie tante pagine di giornale per
poterla raccontare e per far toccare così con mano,
come la vita di tante famiglie e di generazioni di studen-
ti sono state condizionate dai diversi soggetti istituzio-
nali che nel tempo hanno avuto voce in capitolo nel
decidere in un modo o nell’altro questa storia, che sta
diventando, ormai, “una storia infinita”. Ogni volta, spe-

cialmente negli ultimi tempi, che si arriva ad un punto
conclusivo ci si accorge che non è così perché si frap-
pone questo o quel ostacolo per cui si perpetua una
situazione di stallo che fa perdere la fiducia ai tanti che
si affidano a questa vicenda o si sono affidati a chi con
ruoli diversi, avrebbe dovuto chiudere questa vicenda.
Nelle ultime settimane dello scorso anno scolastico
sembrava, “appunto sembrava”, che si fosse arrivati in
dirittura di arrivo, poi, alla chiusura dell’anno scolastico
uno stop im-(previsto), quindi l’estate persa per even-
tuali lavori di restauro ed infine l’inizio dell’anno scola-
stico “ancora” nella sede di Piazza San Francesco,
dove dopo qualche settimana arriva la notizia di una
ingente somma di denaro (250.000 € circa?) stanziata
dalla Provincia per finanziare i lavori da effettuarsi nella
Scuola Elementare Ferretti per consentire un adeguato
e sicuro utilizzo dell’edificio da parte degli studenti e dei
docenti del Liceo Classico. Dopo il raggio di luce però,

è ritornato il buio. I mesi passano e le poche notizie che
arrivano si sovrappongono tra di loro e sono contraddit-
torie, non si riesce a capire a che punto stanno real-
mente le cose. Intanto il Liceo resta dov’è, mentre il tra-
sferimento nei nuovi locali implicherebbe non solo l’eli-
minazione delle spese dell’affitto (€ 250.000) per la suc-
cursale da pagare alla proprietà, ma consentirebbe
anche spazi nuovi e più ampi che obbligherebbero
(leggi finanziamenti) a migliorare la dotazione dei labo-
ratori di fisica, chimica e informatica (i computer occu-
pano spazi, una cosa è avere quindici computer altro è
averne quarantacinque e tutti utilizzati tutti a pieno regi-
me). Pensare come alternativa alla costruzione di un
nuovo edificio per il classico significa mettersi in com-
petizione con altre scuole, per esempio il Liceo
Psicopedagogico che si trova in una situazione di soffe-
renza peggiore della nostra. A questo punto si metta IL
PUNTO su questo problema.  Siamo già a febbraio altri
quattro mesi e finisce l’anno scolastico, che cosa si
aspetta!!! Aut-aut. ORA BASTA!!

Filippo Laganà

Acireale è una nobile deca-
duta che non si rassegna al

declino. Ha vissuto gli ultimi
trenta anni nella falsa speran-
za che la sua storia ed il suo
blasone potessero essere
utilizzati come pezze all’oc-
correnza; nel frattempo ha
fatto finta di niente, e come i
tanti nobili non più tali ha
cominciato a svendere il suo
patrimonio per tirare a cam-
pare. Lo ha fatto di nasco-
sto, dissimulando o mini-
mizzando, come una di
quelle famiglie in crisi che
svende prima i terreni e le

case di campagna per mantenere gli stessi standard di
vita in città, poi di notte i quadri o i salotti interi dei loro
palazzi sempre più trascurati, ma non costruisce per il
futuro e non pensa che prima poi le rendite finiscono. La
metafora sembra stringente, ma è calzante. Perché
quella che un tempo fu la classe dirigente di questa città
(ricchi imprenditori, prestigiosi professionisti, grandi pos-
sidenti e facoltosi banchieri) si è improvvisamente trova-
ta povera e senza idee. Fino a qualche decennio fa, tutto
girava intorno a loro e ai loro interessi, anche le carriere
politiche ed i posti di vertice negli enti pubblici. La città si
affidava a loro e la convinzione della sua invulnerabilità
era garantita proprio dalla esistenza di questa classe
dirigente, probabilmente non sempre all’altezza, ma
comunque rappresentativa e capace di controllare tutti i
processi economici, sociali e politici. Un equilibrio che ha
pagato fintanto che le attività produttive hanno garantito
un benessere diffuso. Così, ovviamente, non è più stato
dagli anni Ottanta in poi, quando la crisi dell’agrumicol-
tura ha lasciato affiorare grandi vuoti. Quella classe diri-

gente non è stata più in grado di guidare il ”sistema”, e
nessun’altra si è candidata alla sostituzione. Negli anni
si è finiti con il passare di illusione in illusione, inse-
guendo chimere, fidandosi dei tribuni di turno, per accor-
gerci troppo tardi che non si può contare sui principi illu-
minati e che non scegliere è peggio di scegliere male. Di
giorno in giorno, una città convinta di essere superiore
per storia e censo, ha dilapidato una fortuna, ha fatto
scempio del suo territorio in segno di una discrezionalità
clientelare e di pratiche al limite della legalità e spesso
non cogliendo l’attimo giusto, magari per imbroccare
strade nuove. Anche per questi limiti culturali, di rinno-
vamento complessivo della società, per questa mancan-
za di coraggio, oggi ci sentiamo retrocessi alle serie D
della considerazione generale, senza un progetto eco-
nomico e sociale (politico), senza una classe intellettua-
le che pensa e senza una classe dirigente che governa
(e non mi riferisco solo a chi è impegnato in politica). Un
contesto che permette ai pescecani-speculatori (sotto la
comoda etichetta di nuovi imprenditori) di continuare a
farsi gli affari propri e che costringe una classe politica
complessivamente mediocre di soggiacere ai ricatti e ai
compromessi quotidiani. Intanto nei prossimi mesi si
faranno scelte decisive per i prossimi venti anni, ma si
faranno senza che ci siano programmi condivisi: se pre-
varrà la logica dei compartimenti stagni, mancheremo
l’obiettivo di una crescita complessiva della città e di un
suo progetto economico e sociale. Nelle settimane pas-
sate la cronaca ci ha consegnato due fulgidi esempi: la
richiesta di ammissione al distretto della Val di Noto per
essere riconosciuti dall’Unesco Patrimonio dell’Umanità
e  la esigenza di entrare nel distretto Taormina-Etna nel
tentativo di rilanciare un settore turistico destinato all’e-
marginazione e ad una crisi irreversibile. Gli esempi cita-
ti dimostrano con chiarezza il livello provinciale dell’ap-
proccio ai problemi. Preferiamo essere ruote di scorta,
piuttosto che avanzare progettualità autonome, tutte
legate da un filo comune, tali da fare sistema e da esse-
re offerte sul mercato e con esso confrontarsi. Avendo
personale inadeguato deputato a ruoli di studio, ammini-
strazione ed investimento, partoriamo topolini, preferia-
mo le scorciatoie, ci facciamo guidare da altri rinuncian-
do alle nostre peculiarità, alla nostra storia, alle nostre
prerogative.  Ma ci rendiamo conto della grande respon-
sabilità che ci assumiamo sacrificando le nostre caratte-
ristiche per elemosinare un cenno nella prossima bro-
chure che l’industria del turismo taorminese sfornerà?
Siamo certi che quello che ci arriverà in termini di van-
taggi (ammesso che ci siano) non lo malediremo dieci
volte in un prossimo futuro perché avremo rinunciato a
pensare con la nostra testa? 
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